
BIBLIOGRAFIA 

E. CUANTUK, Reclicrches anthropologiques cn Kgyptr. Lyon, 1904, p. XVIII-318. 

L'A. viene alle seguent i conclusioni ohe r i fer iamo : il t ipo degli Egiziani a n ­

t ich i e moderni por ta l ' i m p r o n t a di una uni tà e di una individual i tà notevol i , 

nonostante le immigraz ioni mul t ip le che ha dovuto sub i r e ; le rassomigl ianze che 

presenta la morfologia degl i Eg iz ian i con quel la dei Regia e dei Berberi provano, 

non già una filiazione degli uni dagli a l t r i , ma una origine c o m u n e ; quest ' o r ig ine 

è per gl i Egiziani (come per tu t t i gl i a l t r i ab i tan t i dell 'Africa anter iore) V au­

toctonia, poiché niente prova che essi s iano venuti d ' a l t r o v e ; infine essi devono 

cos t i tu i re (in gran par te) que l l ' i n s i eme etnico ohe g l i an t i ch i s tor ic i c h i a m a ­

rono « Libi ». 

Non si avrebbe però un ' i dea sufficiente de l l ' opera , se non aggiungess imo 

ohe molte a l t re cognizioni ne derivano al le t tore. In p r imo luogo, essendo il vo­

lume superbamente i l lus t ra to , si può vedere, sol tanto a gua rda re le figure, la 

g rande differenza che passa fra g l i Egiziani e i Beggia o Et iopici da una pa r t e 

e i Nubi veri (non gl i Et iopici) d a l l ' a l t r a ; mentre i volti dei p r imi si possono 

r i scont ra re dapper tut to nel Mediterraneo, g ià a cominciare dai Ba rab ra la g r o s ­

solani tà delle fattezze diventa qua lche cosa di u r t an t e , e nei Nubi poi l ' a s p e t t o 

è t a lmente negroide, che nel Mediterraneo è impossibile di t rovarne di ugua l i , 

a l t ro che a t i tolo veramente sporadico. Cer tamente , sa si dovesse ammet tere la 

parente la di t u t t e queste popolazioni , si potrebbe, senza a lcuna difficoltà, conce­

dere quello che dice l'A., cioè, che l 'Eg i z i ano presen ta il t ipo del l 'Africano puro 

sangue, del quale il negro non è che il rappresentante esagera to , il t e rmine 

es t remo; ma se lo studio dei ca ra t t e r i fisici, specialmente del p rognat i smo, ha 

qualche valore , è per s tabi l i re delle distinzioni, non per fare della confusione: 

che a questo scopo non occor re tanto s tudio. Se Negro e Egiz iano fossero i due 

te rmini estremi di una medesima serie (non filetica, che sarebbe forse sostenibile, 

ma s t r e t t amen te paren ta le ) , come si spiegherebbe la nessuna adesione che questi 

due t ip i presentano, quando si t rovano a con ta t to? Se sot to i F a r a o n i si in t rodu­

cevano in media 3000 negr i a l l ' a n n o in Egi t to , media che so t to i T u r c h i è sal i ta 

a circa 10,000, d iguisachè b i sogna valutare a 10 o 12 mil ioni la massa di uomini , 

donne e bambin i t raspor ta t i in sch iav i tù dai paesi negr i t i c i , e t u t t o ciò non è 

valso ad a l te rare il t ipo egiziano, quando sarebbe s ta ta sufficiente, come dice 

l'A., la centes ima par te di ta le infusione, ciò indica u n a divergenza or ig inar ia 
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dei due tipi , una divergenza che r i sa le alle or ig in i stesse della specie umana, 

conforme le nostre veduto, che la branca negra si è o r ig ina ta , quando ancora la 

evoluzione del philum proseguiva. Ben si può ammet t e r e che quando si costi tuì 

la s t i rpo medi te r ranea , questa non abbia ragg iun to d'emblee la sua meravigl iosa 

perfeziono estet ica, e olio una parie di essa abbia p resen ta to un tipo morfologi­

camente inferiore, quale si vede in quei crani di Egiziani ant ichi , (die si mo­

s t rano progna t i , e anolie in a lcuni r i t r a t t i di quel l ' epoca , tipo infer iore , ammesso 

dallo stosso Chantre (pag. 145), elio forse non ò tu t to ra scomparso dal Medi te r ­

raneo (Cfr. VAntlirojiolorjie, 1904, p . 508) insieme a qualche caso eccezionale ve­

ramente nogroide (Cfr. Ibidem)] ma più ol t re non crediamo di poter concedere. 

Se dalle figure passiamo alle misure che dà l'A., anche qui t roviamo una 

grande mosse di fatti ut i l issimi a l l ' an t ropo logo , sebbene deplor iamo la m a n ­

canza di qua lunque misura del prognat ismo, che è un fatto morfologico così s t r a ­

ord inar iamente importante . Ad ogni modo possiamo ricavare la grande e terogenei tà 

de l l ' indice facciale e de l l ' ind ice nasale dei Copti e dei Fella, fatto ohe io credo 

insito nella stirpo medi terranea sin da (piando ebbi a r i scont rare tale e t e roge ­

neità in una serie di crani Siculi eneolit ici (Cfr. questi Atti, Voi. V i l i , p. 353 

e seguent i ) . Questa constatazione toglie molto valore al la pretesa p lura l i tà delle 

razze che sarebbero en t ra te a cost i tuire l ' an t i ca popolazione egiziana, a parte le 

infiltrazioni ne t tamente r iconoscibil i , corno quel t ipo lon tanamente mongoloide, 

che si è pe rpe tua to in certe tr ibù studiate dal l 'A. (p. 190 e segg). 

Not iamo, te rminando, che le misure an t ropomet r i che sul le donne sono state 

prese dal la s ignora Chantre , e non ò piccolo il servizio da lei reso a l l ' a n t r o p o ­

log ia : specia lmente in teressant i sono i dati sul la g rande aper tura delle braccia 

pa r agona t a al la s t a tu ra . Po t r emmo dire anche che il volume è ricco in e rud i ­

zione, se non ci avesse sorpreso l 'omiss ione di u n ' o p e r a dovuta a tale a n t r o p o ­

logo che i coniugi Chant re personalmente conoscono; ma l 'omiss ione degli au tor i 

i t a l i an i è o rma i ta le in Franc ia , che non si fa eccezione nemmeno per gli amici 

pe r sona l i : dura lex, sed lex! 

GIUF FRI DA-RUGO ERI. 

J . M. JUDT. Die Juden als Rasse. Berl in , Juedischer Ver lag . p. 240. 

E una monografia in teressante , per essere FA. perfe t tamente informato del­

l ' a rgomen to , come si vede anche dalla r icca bibliografia. Esposte diffusamente le 

opinioni dei diversi au to r i , passa ad u n ' a n a l i s i de t t ag l i a ta dei ca ra t t e r i fisici. 

Dai dat i raccol t i r i su l ta per l ' indice cefalico una brachìcefal ia moderata , fatto 

già noto e va r i amente spiegato (Cfr. Monit. Zool. Ital., 1903, pag . 163). In gene­

rale non si può dire che l ' ind ice cefalico sia come nella popolazione indigena in 

cui gl i Ebre i si t rovano i m m i g r a t i ; basta il fat to che lo stesso indice medio si 

t rova a Londra e in diverse par t i del la Russia. Ciò depone per una cer ta un i tà 

somatologica, ma sol tanto in apparenza, perchè vi è sempre una forte percentua le 

di dolico-mesocefali ; lo stesso dicasi della p igmentaz ione b runa , che compor ta 

la presenza del 30 % di biondi e occhi chiar i . Anche la s t a tu ra presenta forti 

oscil lazioni, ma FA. non se ne preoccupa, perchè crede, forse g ius tamente , che 

s iano in relazione alle condizioni di vita, liete o difficili, in cui gl i Ebrei si sono 
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t rovat i da secoli. L'A. si assume il compito di t rovare qual i e lement i spur i , vale 

a dire brachicefal i , biondi, ecc., diversi , in una parola , dal t ipo o r i g i n a r i o dolico-

mesocefalo, s iano entra t i a far parte degli Ebrei . Secondo l'A. t u t t i i Semiti ven­

gono dal Pani ir, donde sarebbero passati nella, Pers ia e ne l l 'Armenia . In questo 

t rag i t to sa rebbero avvenute le mescolanze con gli e lementi brachicefal i , e in 

par te ( 2 7 % ) biondi (pag. 232) ; così i Semit i sarebbero discesi nel la Mesopo-

tamia , nella Sir ia e nel l 'Arabia . Come mai l'A. non si è fatta l 'obbiezione ovvia, 

che gli Arabi non presentano al lat to quel la mescolanza di ca ra t te r i fisici, che egli 

trova, e vuole spiegare , negli Ebrei? Ma evidentemente F A . non poteva dare a l t r a 

spiegazione, dal momento che egli esclude che la mescolanza sia avvenuta dopo 

la dispersione, come esclude l'influenza del prose l i t i smo e dei mat r imoni m i s t i : 

non accenna perù al le unioni ex t ra lega l i . Conclude che gli Ebrei fisicamente non 

appar t engono al t ipo semit ico pr imit ivo, ma sol tanto l i n g u i s t i c a m e n t e ; neanche 

si possono avvicinare a l la s t i rpe med i t e r r anea : tale avvicinamento potrebbe essere 

un acquisto tardivo degli Ebrei meridional i (pag. 170), avendo gli Arabi di Spagna 

pra t ica to mat r imoni mist i con gl i E b r e i ; ma fatta questa res t r iz ione , si debbono 

piu t tos to considerare prevalentemente come un r amo della s t i rpe euras ica . 

G.-R. 

T H . Volkov . Variations squelettiques du pied chcz les primates et dans les races 

humaines. Bul l , et Mém. de la Soc. d 'Anthrop. de P a r i s , 1904-1905. 

È una monografia, a l la quale FA. ha consacrato molt i anni di studio, e che 

res terà un classico modello di analis i anatomica. L'A. t rova , per ciò che r igua rda 

le dimensioni genera l i del piede, che sono le razze umane inferiori quelle che 

hanno le proporzioni più scimmiesche, e le razze umane super ior i quelle che 

più se ne a l lontanano, ment re i neonat i delle razze super ior i p resentano ancora 

d is t in tamente ta l i ca ra t t e r i . Questo fatto è confermato nel lo s tudio de t tag l ia to 

delle diverse ossa. Così per il calcagno r i s u l t a : 

1° Accorciamento (sopratut to del cosidetto ta l lone) nelle prosc immie e 

nelle scimmie, sviluppo più considerevole negli an t ropoid i , e dimensioni più forti 

nelle razze civili che nelle infer iori . 

2° La larghezza poster iore come la larghezza min ima del ta l lone è meno 

svi luppata nelle Prosc immie e nelle Scimmie, un po' p iù considerevole negli An­

tropoidi, e progress ivamente sempre più grande nelle razze umane , col mass imo 

negli Europei . 

3° La lunghezza della piccola apofisi è mass ima nelle sc immie, e d imi­

nuisce successivamente per d iventare min ima negli Europei . 

4° L ' a l t e zza del ta l lone, p iccol iss ima nelle prosc immie e nelle scimmie, è 

più considerevole negli Antropoid i , e aumenta success ivamente nelle razze umane 

per diventare mass ima neg l i Europei . 

5° L 'a l tezza d ' inserz ione del tendine d 'Ach i l l e è min ima nei P r i m a t i i n ­

feriori , e mass ima, fra tu t t e le razze umane , negli Europe i . 

6° L ' inc l inaz ione re la t ivamente a l l ' a s se antero-poster iore del piede, che 

non esiste affatto nelle scimmie, neanche negl i ant ropoidi , è min ima nelle razze 

umane inferiori e mass ima negli Europei . 
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7° Le faccetto ar t icolar i an te ro- in te rne sono doppie nelle Scimmie e mo­

s t rano una tendenza progress iva al la loro fusione, andando dalle razze umane 

inferiori al le super ior i . 

Non meno eloquente è lo studio de l l ' a s t r aga lo , per il quale F A . nota sei 

cara t te r i , che presentano la stessa gradazione sopra esposta, e che omet t iamo, 

dovendo l imi ta rc i per cagion di brevi tà . Che gl i antropoidi present ino i g rad i 

in termedi fra le scimmie e F uomo non ci fa meravig l ia , sebbene non ammet­

t iamo che gl i antropoidi en t r ino nella nos t ra filogenesi, spiegandosi benissimo 

ta l i acquis t i per la loro deambulazione semieret ta . Quello che ci sembra più in­

teressante è la gradazione dalle razze inferiori al le super ior i , e il comportamento 

dei neonati , che indica F unici tà del philum. Dedichiamo queste constatazioni a 

coloro che con un t r a t t o di penna hanno aboli to (!) i ca ra t te r i gerarchic i . 

GAL 

A, R I T O T . Les industries primilives. Befense des éolithes. L(S actions natii-

relles possibles sont inaplcs a produire des effets semblables à la retouche 

intentionelle. Móni, de la Soc. d 'Antbrop. de Bruxelles, 1901-1902. Bruxelles, 

1904. » Les « cailloux » de M. Thieullen. Ibidem, 1902-1093. Bruxelles, 1904. 

Oltre a queste due memorie, molti a l t r i lavori del fecondo a rcheologo si 

t rovano nei t re volumi che la Società di Bruxelles ha u l t imamente pubbl ica to , 

guadagnando il vecchio r i t a r d o : noi dobbiamo ometter l i per brevi tà . La p r ima 

memoria è in teressante per Faffermazione che gli eoliti terziar i di Thenay , 

quell i di Puy Courny, di Otta, di Sa in t -Pres t , di Kent , di Reute l , d'Aiseau e di 

Mesvin sono dovuti a lavoro incontes tabi lmente intenzionale. Le seconda m e ­

mor ia è impor tan te per l ' e same che l'A. ha fatto del mater ia le raccol to dal 

Thieul len, e che ha dato or igine a t an t e controversie . R i su l t a che realmente la 

indus t r i a det ta chelleen è meno antica, e più complicata e perfezionata che non 

si fosse supposto : vi si t rovano s t rument i diversi , pietre foggiate a uso orna­

mentale per collane, a l t re per uso probabi le di fischietti , di lucerne, ecc. Ciò 

che FA. non accet ta affatto però sono le pie t re-f igure . 

Poiché s iamo a par lare di eoliti non vogl iamo t ra lasc ia re di menzionare che 

ul t imamente lo Schweinfur t ha pubbl icato nella Zeitschr. f Ethn. (1904-VI) una 

memoria di s t raord inar io interesse sugl i eoliti d e l l ' E g i t t o , che egli giudica 

terz iar i . 
G.-R. 

W . L , H . DUCKWORTH. Morphology and Anthropology. A Handbook for Students. 

p. XXVII -564 . — Studies from the Anthropological Laboratory the Ana­

tomy School Cambridge, p. X-201. Cambridge, 1904. 

Sono due volumi interessant i , il p r imo dei qual i è anche un buon manua le 

di an t ropolog ia zoologica e ana tomica . L ' A . condivide le moderne idee neo-mo­

nogeniste , sostenute principalmente dal Klaa tsch , le qual i abbiamo già fatto c o ­

noscere in Ital ia (Cfr. quest i Atti Vol. X, p . 44 e [segg), consistenti nelle l inee 
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pr incipal i in q u e s t o : evoluzione precoce autonoma del la b ranca umana, ed e l i ­

minazione degli an t ropoid i dal la serie dei nostr i ascendenti . L 'A. fa notare un 

fatto già ben conosciuto (Cfr. Mon. ZooL Ital., 1902, p . 257), cioè che le e s t r e ­

mi tà degli a r t i dell ' uomo hanno r i tenuto di un nos t ro basso antenato più di 

quanto non ne abb iano r i t enu to gl i antropoidi e i p i teci , segno che questi sono 

rami divergent i , e che il loro differenziamento non r igua rda l ' u o m o . L'A. con­

viene che la maggior concentrazione di cara t te r i sc immieschi si trova negli abo­

rigeni de l l 'Aus t ra l ia e della Tasman ia ; però aggiunge che non sappiamo ancora 

abbastanza dei Negr i t i e dei N e g r i l l i ; e in conclusione non accet ta l ' ipotes i 

dello Sehoctensack, che l 'Aust ra l ia sia s ta ta il cent ro ant ropogenico . — L ' a l t r o 

volume è una raccol ta di sc r i t t i già pubbl icat i in diversi g io rna l i scientif ici : 

specialmente in te ressant i i cont r ibu t i che r i g u a r d a n o c ran i e scheletr i di A u ­

s t ra l ian i , Tasman ian i e a l t r e razze inferiori . 
G.-R. 

R. FIJSARI. Sulla divinane e sulle fessure marginali dell*osso parietale nella 

specie umana. Archivio per le Scienze mediche. Voi. XXVIII , 1904. 

L'A. fa un lucido r iassunto delle diverse opinioni messe avant i per spiegare 

le divisioni del par ie ta le , e agg iunge due nuovi c a s i : un par ie ta le destro diviso 

da una su tu ra obliqua, e un a l t ro parietale destro diviso da una s u t u r a quasi 

paral le la al la su tu ra lambdoidea. In q u e s t ' u l t i m o caso si t r a t t a di un piccolo 

pezzo poster iore a l lungato , che rappresenta un'ossificazione es t rapar ie ta le , la quale 

si ò svi luppata a spese del vero par ie ta le ; non è quindi un vero caso di parietale 

b ipar t i to . L'A, r i t o r n a anche sul suo caso di par ie ta le t r ipa r t i to , nel senso che 

i due pezzi minor i , rappresent ino anch ' e s s i delle ossificazioni es t rapar ie ta l i , al lo 

stesso modo che noi abb iamo sostenuto per il par ie ta le t r i pa r t i t o t rovato da Gruber 

in un c ran io di Simia (Macacus) s i lenus (Cfr. Mon. ZooL hai., 1904, p . 175). 

L'A. si occupa inol t re delle fessure margina l i p iù t ipiche del par ie ta le , da 

lui r iscontrate in u n ' o t t a n t i n a di crani fetali e di neonat i . La fessura marg ina l e 

obelica manca nei pr imi mesi di v i ta ; in seguito accompagna o sost i tu isce la 

fontanella obe l ica : che indichi un resto di su tu ra pa r ie ta le vert icale non c r e ­

diamo nemmeno noi , anche per la posizione mol to i nd i e t r o : abbiamo det to (questi 

Atti Vol. X , p. 333-334) che preferiremmo, se mai , la sc issura preobelica. Quanto 

al la fessura marg ina l e an ter iore o stefanica, per la ra r i t à in cui si presenta , e 

per essere re la t ivamente più frequente nei feti g iovani , LA. crede con R a n k e che 

essa rappresent i un res to della s u t u r a par ie ta l i s hor izonta l i s . La fessura marg i ­

nale poster iore super iore invece non avrebbe rappor to con l a det ta su tu ra . Anche 

la fessura pos ter iore- infer iore non avrebbe alcun rappor to coi l imi t i fra i centr i 

di ossificazione del par ie ta le . 

G.-R, 

C. H. STRATZ. Naturgeschichte des Menschen. Grundriss der somatischen An~ 

thropologie. Ver l ag von Ferdinand Enke , S t u t t g a r t , 1904, p . XVI-408. 

L ' i m p o r t a n t e volume consta di una par te generale e di una par te speciale. 

Il r iassunto di an t ropo log ia genera le è molto interessante, riflettendo quelle 
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idee che noi abbiamo fatto conoscere in I ta l ia sotto la denominazione di neomo­

nogenismo tedesco, consis tente essenzialmente (lo r ipeto per qualcuno (die ha 

det to di non aver capito) nel l 'evoluzione precoce au tonoma della branca umana, 

e ne l l ' esc lus ione assoluta degli antropoidi dal la nostra filogenesi, L'A. dà uno 

schema grafico che non potrebbe essere più eloquente (p. 48), in cui si vede la 

b ranca umana prendere or igine al la base stessa del gruppo dei pr imat i , comple ­

tamente separa ta dal la branca divergente degli antropoidi . 11 monogenismo è 

dalTA. ne t tamente sostenuto, anche in base a l la nuova, teoria del De Vries (p. 14), 

che noi per i pr imi (Mon. Zool. 11)0,1 N. 5) abb iamo già appl ica to a l l ' an t ropo­

genes i : s iamo litui di vedere confermata, la nos t r a opinione (vedi questi Atti 

1004, ]>. 27) che la teor ia di De Vries sia più favorevole al monogenismo (die 

al poligenismo, un argomento di più da aggiungere ai molti a l t r i favorevoli. 

L'A. ci fa anche la cortesia di ch iamare interessant i le nos t re r icerche provanti 

la maggioro variabil i tà somat ica della donna. Non si accorge però che ciò è 

cont rar io a i r opinione comune, che egli stesso (la consuetudine è difficile a s r a ­

dicare) r ipete, cioè che la donna rappresenta « das konservat ive Element » La 

maggiore variabi l i tà femminile, che implica una p iù grande plast ici tà , dà una 

possibi l i tà maggiore di differenziamento, una possibi l i tà quindi di aversi tipi 

locali femminili , eventualmente e tn ic i , mol to più definiti dei t ipi maschi l i . E 

per questo che si afferma comunemente che la donna rappresen ta megl io il tipo 

della razza che l ' u o m o ; ma non già perchè sia meno variabile. Se fosse meno 

var iabi le sarebbe più uniforme da una local i tà a l l ' a l t r a , t an to più se a m m e t ­

t i amo il monogenismo; è invece la maggiore var iab i l i t à che ha reso possibile 

tant i t ipi plast ic i femminil i , r i scontrabi l i in una s tessa nazione. La prova più 

bella di ciò ci è forni ta dallo stesso A. in una serie di dodici fotografie di r a ­

gazze giapponesi (p. 189-191). È noto al t resì che la macroschel ia e la b r a c h i -

schelia, che sono i due t ipi es t remi nelle proporzioni del corpo umano, sono più 

cara t ter i s t iche nel sesso femminile che nel m a s c h i l e ; ciò è s t a to affermato dal 

Manouvr ie r per l 'Eu ropa , e crediamo che si verifichi d a p p e r t u t t o : anche al Giap­

pone t roviamo il t ipo s lanciato, con un bel tagl io di vita, e il tipo grossolano, 

massiccio, di che l 'A. fornisce due belli esempi (cfr. fig. 150). A proposito dei 

qual i t ipi somat ic i , g ius tamente l 'A. respinge le spiegazioni di Fr i t sch e di R a n k e 

(nutr iz ione e genere di v i t a ) : difatt i i due t ipi si t rovano in tut te le classi s o ­

ciali , sebbene il t ipo più elegante predomini nelle classi a r i s toc ra t i che : si t r a t t a 

un icamen te di prodott i e redi ta r i della var iabi l i tà umana . Non crediamo però 

che s iano da adot tare le nuove denominazioni di dol icantropi e b rach ian t rop i , 

essendovi g ià le denominazioni di Manouvrier , che cor r i spondono a un concetto 

più anal i t ico . Not iamo infine che l'A. pensa che il r a g g i u n g i m e n t o più ta rd ivo 

del completo sviluppo maschi le sia un segno di s u p e r i o r i t à ; ciò è poss ib i le ; 

pera l t ro anche lo sviluppo più precoce non è un vantaggio disprezzabile, e sa rà 

anche più ut i le in segui to (con l ' accentuars i della concorrenza) che adesso, e un 

vantaggio indubbio è la plast ic i tà m a g g i o r e : per cui sembra che la na tu ra abbia 

cont robi lanc ia to i due sessi dotandoli di p rerogat ive diverse e equivalenti . 

L'A, cont inua ad appl icare il canone di F r i t sch al le sue figure, un canone 

mol to elast ico, perchè senza punt i ana tomic i : la la rghezza delle spalle, ad es. si 

può t r a spor ta re più in a l to o più in basso, (cfr. le fig, 151 e 153). Crediamo 

quindi che sarebbe meglio di t ra lasc ia r lo , anziché s t i racchiar lo , come fa l ' A . : 
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ad es., nella fig. 153 le misure del braccio presentano un modulo che non cor­

risponde, come crede TA. , a quello della fig. 151. K difatt i non po t r ebbe ro ; 

perchè nella nel la fig. 153 è r app resen ta t a la figura ideale femminile di Geyer, 

cioè una donna, macroschela , come si vede dal l ' a l tezza del polso, che è a livello 

del perineo, ment re nel la fig. 151 è rappresen ta ta la donna comune di Merkel , 

quasi braehische la , in cui il polso arr iva poco più in basso del margine super iore 

del pube. Come mai T A . non conosce i bei lavori anal i t ic i del Manouvr ier , che 

ha definitivamente d i s t ru t to i cosidetti canoni a r t i s t i c i ? La tes ta può essere com­

presa lo stesso n u m e r o di volte nella s t a tu ra di due persone, la cui conforma­

zione è perfet tamente differente; una, ad es., s lancia ta , l ' a l t r a tozza. K megl io 

analizzare senza schemi artificiali . 

Ib i 1 a l t ra cur iosa fissazione del l 'A. , è di t rovare che gli Europei sono più 

vicini al t ipo pr imi t ivo che non i negr i o i g ia l l i : noi non vediamo che cosa 

può avere di pr imit ivo la bocca finissima de l l 'Eu ropea del la fig. 175, che egli cita, 

la cui delicatezza sembra tale da poter espr imere le impressioni più fuggevoli 

de l l ' an imo, e domandiamo che cosa hanno di comune le labbra europee, che co­

st i tuiscono il t r a t t o fisionomico più evoluto nel la sua plast ici tà , con le g r o s s o ­

lane labbra degli Aus t r a l i an i . Occorre una buona dose di par t i to preso per s o ­

stenere ta l i paradossi . Che i neri e i gial l i s iano delle linee divergent i dal tipo 

pr imi t ivo , nessuno può nega re ; ma per sostenere che i b ianchi siano r imas t i più 

vicino ad esso, bisogna t r a scu ra re tut to il perfezionamento r a g g i u n t o nel senso 

del l 'es te t ica , al qua le sono s ta te necessarie una quan t i t à di piccole modificazioni 

e una lunga selezione: che l 'evoluzione somatica dei b ianchi non sia s ta ta cosi 

un i la te ra le come quel la dei ner i e dei gia l l i , non vuol d i re che non sia s ta ta g ran ­

dissima in toto. Anche l 'asserzione che le razze b ianche per l ' ampiezza di oscil­

lazione del color i to cutaneo e degli a l t r i cara t ter i somat ic i abbiano conservato 

una condizione pr imi t iva , è soggetta a cr i t ica , pe rchè una g rande var iabi l i tà può 

essere indice t an to di una condizione pr imit iva, cioè di un non avvenuto diffe­

renziamento, quanto di un r i torno giovani le di var iab i l i t à , una nuova plast ic i tà 

acquisi ta , conforme la c i ta ta teoria del De Vries . Sta di fatto, e l'A. stesso lo 

afferma, che le razze b ianche sono le più differenziate s e s sua lmen te : questo per 

me è il vero indizio che esse s tanno a l l ' apice della scala evolut iva e sono le più 

lontane dal progeni tore comune, ciò che del resto è impossibi le non ammet tere , 

e lo prova lo schema stesso figurato a pag. 245 de l l 'A . Dato tan to a l lon tana­

mento ci sembra che si debba andar cauti a pa r l a re di maggior i vicinanze, sia 

pure parzia l i , col t ipo pr imi t ivo , tanto più che questo t ipo non lo conosciamo, e 

in ogni caso b isogna sempre tener conto di possibil i coincidenze o di a l t r e spie­

gazioni più probabi l i . La facil i tà con la quale il bianco presta i suoi ca ra t te r i 

somatici alle a l t re razze con le qual i si incrocia, e che in t a l modo e l imina a 

poco a poco, è ind i scu t ib i l e ; ma non ci sembra che dipenda dal la sua diret ta di ­

scendenza dal tipo pr imit ivo (ipotesi sopra ipotesi), ma dal la sua plast ic i tà mag­

g i o r e : è questo pure che gli ha permesso di non inol t rars i in una direzione ac­

centuata , ma di r agg iungere l ' a r m o n i a plastica, l ' e u r i t m i a delle forme. Pe r la 

distinzione delle razze in protomorfe, archimorfe e metamorfe , una distinzione 

veramente genia le , e che crediamo res t e rà nel la scienza, r imand iamo ad u n ' a l t r a 

recensione già pubbl ica ta in questi Atti (Voi. X , p. 342). 

24 
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La parte speciale è ricca di figure e di interessanti descrizioni, secondo i 

nuovi concetti antropologici: le cifre non sono riferite che in quanto hanno un 

valore morfologico. Del resto più che dalle cifre la grande variabilità degli 

Australiani, ad es., risulta dalla constatazione che essi presentano capelli l isci, 

anellati e ricci, barba scura, rossiccia e talora anche bionda, ecc. Ciò è davvero 

meraviglioso e tale da sconvolgere tutte le classificazioni fondate sul pigmento 

e la forma dei capelli : ci sarebbe quasi da domandarsi se non si debba mettere 

in conto agli incroci con g l i Europei, se non ci affidasse la serietà scientifica 

dolFA. e delle fonti alle quali egli attinge. Per un mio speciale punto di vista 

mi piace notare la constatazione dell'A., che le forme del corpo degli Austra­

liani hanno qualche cosa di infantile (p. 283). 

Troppo lungo sarebbe il dire paratamente delle singole razze illustrate dal-

l'A,, ed è tempo di abbreviare. In conclusione non si tratta di un comune ma­

nuale di antropologia e etnologia, ma di un trattato assolutamente originale, 

che rompe con i vecchi metodi e le vecchie ideazioni. Non assistiamo al solito 

catalogo etnografico, arido e inconcludente, ma a una vera distribuzione morfo­

logica su grandi linee, in cui tutto il corpo umano, tutti i caratteri somatici, e 

non soltanto il cranio (la cui importanza è stata molto esagerata dai sistematici), 

sono tenuti nel maggior conto. L'antropologia fisica aveva bisogno di questo 

ringiovanimento, e la novità delle vedute dell'A. sarà certamente materia di f e ­

conde ricerche, allargando il campo della biologia. 

G.-R. 

G. ScHWALBEt Die Hautfarbe des Menschen. Mitteil. d. Anthropologisch. Gesellsch. 

in Wien , 1904. Heft VI. 

VA. dà molti particolari interessanti sulla distribuzione del pigmento nel 

corpo umano, desunti specialmente dalle ricerche di Adachi, Egli viene alla 

conclusione che Puomo primitivo sarebbe stato di pelo nero o bruno scuro, e 

nel clima tropicale avrebbe subito la diminuzione del rivestimento peloso con 

un aumento compensativo della pigmentazione cutanea, mentre nei climi nordici 

avendo conservato di più la produzione pilifera, sarebbe invece avvenuta una 

diminuzione nella pigmentazione cutanea, tranne i capezzoli e altri punti c i r ­

coscritti. Quelle razze nordiche che sono molto pigmentate, come i Lapponi e 

g l i Eschimesi , si sarebbero originate in altre regionr che non nel loro abitato 

attuale, e viceversa quelle razze tropicali che non sono eccessivamente pigmentate 

sarebbero state riparate dalle foreste in cui vivono. 

G.-R. 

E. CLODD. V uomo primitivo. Torino, 1 9 0 4 . 

È un manualetto inglese che il solerte Bocca fa conoscere ai lettori della 

sua Picc. Bibliot. di Scienze moderne. Buono certamente per l'Inghilterra, alla 

cui preistoria FA. si riferisce continuamente, non è ugualmente buono per g l i 

Italiani 5 basti il dire che non vi si trova una parola che riguardi le terremare, 
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i fondi di capanne e, in genere, la paletnologia italiana. Così il nostro pubblico 

colto vive nelF ignoranza di ciò che si raccoglie nei nostri Musei ; ma la colpa 

è da attribuire intera ai nostri paletnologi, che, troppo dotti, disdegnano di com­

pilare un manuale riassuntivo della loro scienza. Se la traduzione dell'attuale 

volumetto e le nostre parole fossero per incitarli, Fut i l i tà non sarebbe stata 

piccola. — Abbiamo notato qualche inesattezza (brachicefalia al disotto di 80, 

invece che al disopra) che tralasciamo ; come abbiamo visto con piacere che FA. 

intercala molte utili riflessioni riguardanti le superstizioni del l 'uomo primitivo. 

G.-R. 

S. ZABOROWSKI. Le Lolos et les populations du sud de la Chine d'après les ou-

vrages chinois. Revue de FÉcole d'Anthrop. de Paris, Mars 1905. 

Vi ha in queste popolazioni un elemento etnico particolare, forse dolicoce­

falo, il quale sinora non si distingue che in ragione dei suoi caratteri non mon­

golici . Basti i l dire che la faccia è allungata, piuttosto esile, con naso sporgente, 

occhi orizzontali, bene aperti, senza- briglia nè ripiegamento della palpebra su­

periore sul bordo ciliare. È quell'elemento che alcuni hanno chiamato sub-cau­

casico, e che FA. dice che non si può classificare nè fra i bianchi (il colore 

della pelle, ad es., sarebbe giallo-bruno scuro), nè fra i gial l i , Si tratta di 

precursori indifferenziati delFuno e dell'altro t ipo? Le fotografie pubblicate dal-

FA. farebbero propendere ad ammettere un differenziamento verso il tipo bianco: 

occorrerebbe peraltro conoscere le proporzioni delle diverse parti del corpo, che 

in tali diagnosi sono di un'importanza decisiva. Si tratta di razze metamorfe, 

per incrocio di bianchi e di giall i , come vorrebbe lo Stratz? Certamente occor­

rono altre ricerche somatiche: nessuna regione forse megl io delFIndocina si 

presta alla soluzione degl'intricati problemi che la biologia pone all'antropologia 

generale. 

G.-R. 

G. KULAKOVSKI. Sur la questions des squelettes colorés. Atti del Congresso inter­

nazionale di scienze storiche (Aprile 1903). Roma, 1904. Voi. V, p. 673. 

Nel la Russia meridionale sono frequentissimi gli scheletri preistorici (fine 

dell 'età neolitica) in posizione rannicchiata, dipinti in rosso; non è meraviglia 

quindi che FA, abbia potuto portare sull'argomento una parola decisiva. Sinora 

l'opinione prevalente è stata che gli scheletri venivano coloriti previo scarni-

rhento. L'A. dimostra in modo perentorio che ciò non è affatto. E realmente 

come potrebbe avvenire di trovare degli scheletri, i quali non solo hanno le 

parti principali al loro posto esatto, ma conservano sin gl i ossicini più piccoli, 

se questi cadaveri dovevano essere scarnificati (e non certo da anatomisti) prima 

di essere coloriti ? E perchè la materia colorante si troverebbe anche nella fossa, 

attorno allo scheletro, in strato più o meno spesso? Infine risulta che le ossa 

allo stato fresco non possono essere coloriti, per il grasso che contengono. 11 

seguente caso poi è assolutamente istruttivo. Due scheletri in posizione rannic­

chiata furono scoperti intatti. La colorazione presentava l'aspetto d'una larga 
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s t r iscia che si stendeva a zig-zag su en t r ambi gl i schelet r i e sul fondo della 

tomba, là dove la s t r i sc ia colorata passava, da uno schele t ro a l l ' a l t r o . Tu t to ciò 

è inconcepibile con la scarnificazione. L'A. perciò sostiene, e noi s iamo convinti 

della giustezza della sua tesi, che F o c r a rossa non colorì le ossa che quando 

queste si spogl iarono lentamente delle pa r t i mo l l i ; sost iene anzi (die F o c r a de­

posta sul cadavere non fosse di colore intenso come la vediamo adesso, poiché 

sono s tate le acque superficiali che por tando via le mater ie più leggiere, di 

soli to incolore, hanno lasciato le part icel le più pesanti e più vivamente colorate 

di ossido di ferro. K queste impregnavano le ossa, anche in part i assolutamente 

riposte, come ad es. nella foveola della testa del femore. 

G.-R. 

G. C I T O R E . Frequenza e comportamento dei eanali perforanti arteriosi nella 

squama temporale. Monit . Zool. Ital . Anno XVI, N. 1-2, 11)05. 

E una memoria mol to in teressante , avendo FA. preso in par t icolare esame, 

oltre al ben noto canale di Gruber, quei casi, che io ho già fatto conoscere 

(Man. Zool. Set tembre 1904), in cui non si riesce ad osservare nella squama del 

temporale alcun orifizio, nò si riesce ad i n t rodu r r e una setola da l l ' e s te rno del 

cranio, e tu t t av ia si vedono par t i re dei solchi di soli to dalF apice di un processo 

che io ho ch iamato ensiforme, L'A. ha avuto la s ingola re for tuna di poter esa­

minare una bella collezione di crani aper t i , ciò che io non possedevo, e di poter 

a l l ' occor renza disar t icolare i temporal i , ciò che nelle collezioni etniche non sa­

rebbe permesso. In ta l i condizioni favorevoli ha potuto confermare ciò che io 

scrissi sul significato morfologico di ta l i solchi , cioè che si t ra t t a di r a m i pe r ­

forant i d e l l ' a r t e r i a meningea media, allo stesso modo che il canale di Gruber. 

Di più ha potuto vedere che la comunicazione a lF es terno non si fa a l t ro che 

apparentemente frammezzo al la su tu ra squamosa, anche quando si r iesca a far 

passare una setola a t t raverso la det ta su tu ra , come nella sua osserv. VII. In 

realtà, guardando da l l ' i n t e rno dei cranio, si t rova un forame endocranico più in 

basso della su tu r a squamosa, quindi si t r a t t a di un vero canale infrasquamoso, 

il quale si ap re , invece che ne l l ' esocranio , nel piano t ag l i a to a sbieco a spese 

del tavolato in terno della squama del temporale ; dopo di che il vaso si fa s t rada 

a t t raverso la s u t u r a : da ciò l ' apparenza , per chi gua rd i da l l ' e s t e rno , come ab­

b iamo dovuto far noi, che il canale sia tu t to in ters t iz ia le . Siamo lieti ad ogni 

modo che le nostre osservazioni abbiano spinto l ' e g r e g i o A. a precisare un punto 

nuovo di ana tomia umana . Avremmo anche desiderato che FA. avesse ut i l izzato 

le nost re denominazioni per le ramificazioni d e l l ' a r t e r i a meningea media (questi 

Atti. Voi. IX, p . 204), invece di lunghe perifrasi : « un solco speciale che muove 

dal pun to in cui le impressioni vascolari dell 'a. meningea media segnano la di­

visione del t ronco nei suoi due rami te rmina l i », ovvero, « un solco speciale 

intermedio t r a l ' a n t e r i o r e e il poster iore dei rami meningei », evidentemente il 

nostro ramo obelico. Gli s iamo g ra t i pe ra l t ro di aver voluto adot tare il nostro 

indice di altezza delle squame t empora l i , t ra t tandos i di verificare (mediante una 

eventuale concomitanza di poca altezza) se esiste o no il significato di a r res to 

di sviluppo per questi nuovi solchi , come per la poca altezza della s a u a m a : solo 
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gli facciamo notare che dov'egl i dice « d iametro b iaur icolare (passante per il 

bregma) » va c o r r e t t o : invece di d iametro ò preferibile « curva » o « arco ». 

L'A. incl ina a pensare « ad un rapporto fra il magg io re sviluppo che prende 

la scatola c ran ica nei più a l t i ve r tebra t i p roporz iona tamente al volume de l l ' en ­

cefalo, e la persistenza di questi rami perforati ar ter iosi che hanno il valore di 

rami periostei ». 

G . - R . 

A . THOMSON e D . R A X D A L L - M A C I V E R . The ancient Kaces of the Thebaid. Oxford, 

1905. 

Gli A , A . hanno potuto compi lare u n ' o p e r a che è cer tamente la più conc lu ­

siva che s inora sia s t a t a s c r i t t a su l la s tor ia fisica degli an t ich i Egiziani , avendo 

studiato non meno di 15(30 crani d is t r ibui t i su uno spazio di tempo di c i rca 

0000 anni , quasi tu t t i p rovenient i dal la provincia di Tebe. La conclusione al la 

quale sono venut i ò che n e l l ' E g i t t o è sempre esis t i ta una dual i tà di s t i rpi , pre­

c i samente : una razza negroide e una non negroide ; ch iamando negroidi i crani 

che presentano un indice facciale al di sot to di 54 combinato ad un indice na­

sale al disopra di 50, e non negroidi i c rani che presentano un indice facciale 

al disopra di 54 combinato con un indice nasale al disot to di 5 1 : i p r imi p r e ­

sentano anche un cer to grado di p rogna t i smo, e sebbene in minoranza , sono 

tu t t av ia poco meno di un quin to e t a lo ra anche un qua r to della popolazione 

to ta le . Ques t ' ana l i s i è del più grande i n t e r e s s e r ò schele t ro facciale essendo s ta to 

a tor to t r a scura to , come noi sempre abbiamo sos tenu to : noi però pensiamo che 

non si t r a t t i di a l t ro che della constatazione e dimostrazione di due t ipi della 

st irpe Medi te r ranea , uno grossolano e l ' a l t r o fine, che noi crediamo si r iscon­

t r i no in tu t to il Medi ter raneo. Incl iniamo a considerare come veri negroidi sol­

tanto quelli che presentano un prognat ismo mol to accen tua to : così in una co l ­

lezione di 210 crani s ici l iani io ho t rovato (vedi L'Antropologie. 1904, p . 563) 

due sol tanto c rani negroidi , e una dozzina c i rca di c ran i del t ipo grossolano 

(alquanto prognato) . La stessa dist inzione io credo sia da fare per i c rani E g i ­

z ian i : ciò mi s embra evidente anche guardando i profili figurati dei pretesi n e ­

groidi , pochi dei qual i sono veramente ta l i . Neanche c red iamo che le oscil lazioni 

sul la capaci tà c ran ica fra le serie delle diverse d inas t ie abbiano que l l ' impor t anza 

che ad esse assegnano gl i A . A . : si t rat ta^ secondo noi, di pure eventual i tà s t a ­

t i s t iche . Mol to raccomandabi le ci sembra il nuovo metodo per misura re il p r o ­

gnat i smo, che s inora e ra mol to influenzato da fattori es t rane i , sebbene neanche 

col nuovo metodo non si r iesca a evi tare l ' inconvenien te da me segnalato (cfr. 

ques t i Atti. Voi. IX, p. 249), che una faccia molto cor ta , per questo solo fatto, 

venga ad avere un prognat i smo magg io re che una faccia l u n g a : la medesima 

proiezione asso lu ta (in avant i della perpendicolare) fa con l ' o r izzonta le un an­

golo più acu to nel pr imo che nel secondo caso. È interessante infine il fatto che 

g l i A . A . non hanno potuto constatare la presenza di pigmei, quan tunque non 

mancasse ro c r a n i di piccola capac i t à : ma le ossa lunghe corrispondenti davano 

la s t a tu ra normale o poco inferiore a l la media. 
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N o t i a m o con piacere questo risveglio de l l ' an t ropo log i a fisica ne l l ' I ngh i l t e r r a , 

che in quest i u l t imi anni sembrava non tenesse in pregio (die la facile e t n o ­

graf ia : indubbiamente non mancheranno numeros i seguaci , qual i noi augur iamo 

per il magg io re progresso della nos t ra scienza. 

G . - R . 

M. M E R K E R . Die Masai. Ethnographisehe Monograpìiie eines ostafrikanischen 

Se mitene olii es. Berlin, 1004. 

L'A., come si vede dal t i tolo del l 'opera , è convinto che i Masai , come gli 

Egiziani , i W a h u m a , e al t r i , sono Semiti venuti dal la penisola Arabica a t t r a ­

verso l ' i s t m o di Suez. La prova di ciò si ha da t re punti di v i s t a : dal lato so­

mat ico , dal lato psichico, e da quello l inguis t ico. Ter il l a to somat ico r i fer isce 

che i Masai sono poco prognat i e non r a r amen te or togna t i , naso sotti le, d i r i t to 

o l ievemente convesso, labbra non t roppo grosse , ecc . : non bisogna aspe t ta rc i 

che essi rassomigl ino agl i Ebrei , perchè ques t i somat icamente non sono Semiti , 

ma I l i t t i t i , o Hethei. Pe ra l t ro LA. si r imet te a l la dimostrazione fatta da von 

Luschan, favorevole a l l ' o r ig ine semit ica dei Masa i ; come per la par te l inguist ica 

si r imette al la dimostrazione che farà nello stesso senso il Deeg. Egli non si 

occupa che degl i usi, costumi e t radizioni , queste ul t ime specialmente in te ressant i 

perchè m o s t r a n o un curioso paral le lo coi mit i pr imi t iv i babilonesi . In teressante 

è pure l ' append ice , in cui sono r iferi te misure molto det tagl ia te prese su 18 

uomini e 43 donne. 

G.-R. 

A. L E F È V R E . U Italie antique. Origines et Cróyances. P a r i s , 1905. 

L'A. ci fa assis tere a l l ' a r r i v o successivo delle diverse popolazioni che hanno 

preso stanza in I t a l i a ; ci descrive la loro infanzia animis ta , il cul to degli an te ­

nat i e del focolare. Dapprima sono le credenze del gruppo sabel lo-lat ino, che ci 

sfilano dinanzi . Poi l 'A. passa agl i E t rusch i , ci pa r l a della loro or igine, dei loro 

cos tumi , delle a r t i , della rel igione e della l ingua , t e rminando con un ' append ice 

sug l i Euganeo-Yene t i . Ugua lmen te fa per gl i Umbr i . Poi passa a l l ' influenza 

eserc i ta ta da l la civi l tà g r e c a : la leggenda d 'E rco le , la Sibil la, Apollo, la l eg ­

genda T r o i a n a , sono temi ampiamente commenta t i . Infine V invasione del mis t i ­

c ismo orientale, le r i forme tenta te da Augusto , il t r ionfo del c r i s t i anes imo che 

preparava dieci secoli di tenebre, sono fra i capitoli p iù in teressant i dell 'opera. 

G.-R. 

T. DE ARANZADI. Antropometria. Manual Soler X X X V . Barcel lona, 1903. 

In elegante veste t ipografica il prof. Telesforo de Aranzadi ci presenta un 

ut i l iss imo manua le e lementare di Ant ropomet r ia . 

In un capitolo p re l iminare ci mostra l ' an t ropo log i a nei suoi vari aspet t i di 

an t ropomet r i a ar t i s t ica , pedagogica giudiz iar ia , sociologica ponendola anche in 
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relazione con la pre is tor ia e la s tor ia . In brevi paragraf i fissa i ca ra t te r i di 

ciascuno di quest i rami del grande a lbero dell 1 an t ropologia espr imendo anche il 

suo giudizio personale sul valore di c i a s c u n o : giudizio forse t roppo pessimista 

per F antropo-sociologia . 

La par te speciale comincia colla esposizione del metodo Bert i l lon per la 

identificazione an t ropometr ica . Segue un capitolo su l l ' acc resc imento e le diffe­

renze di età e di sesso con parecchi d i ag rammi che rendono mol to chiare le 

idee ai p r inc ip ian t i . In questo come nei capitoli seguenti sulle misure di re t te , 

misure proie t ta te , proporzioni , colore e forma, sono ci tat i molt i dat i relat ivi agl i 

Spagnoli che devono rendere il manuale par t icolarmente ut i le ai compat r io t t i 

dell 'A. 

Per c iascun ca ra t t e re l'A. dà una tabel la contenente le cifre riferentisi ai 

var i popoli il che permet te di r i levare a pr ima vista il valore etnologico delle 

varie misure . Man mano che in questa esposizione si presenta la necessità di 

par lare dei vari s t rument i an t ropometr ic i FA. li descrive. 

Nel capitolo VII dei Rappor t i fra le misure di uno stesso individuo, FA. 

t r a t t a degli indici e del loro valore an t ropologico . A ragione egli si scagl ia 

contro F u s o invalso presso cert i « re tór icos de la a r i tme t ica » di adoperare gli 

indici con molti decimali dando con ciò alle loro cifre una apparenza di esat­

tezza non reale. 

Nel capitolo Vi l i t ra t t a delia Variazione dando le defininizioni di Esponente 

di Oscillazione secondo Iher ing e delF Indice di Stieda. Sono i metodi Biometrici 

che popolari/zzati dal Duncker , dal Davenport, dal Gal lardo vengono infiltrandosi 

nei metodi di r icerca biologica. Noi av remmo preferi to che accanto a quei due 

indici figurasse anche il coefficiente di Var iabi l i tà del Pearson che meglio di 

essi m i s u r a la var iab i l i tà . (Vedi « Davenport : Statist ical metods, etc. » New-York, 

1899, I a edition, p . 15). Del res to per molte r icerche basta la rappresentazione 

grafica delia seriazione con chiarezza esposta dalFA., come bas ta per la correla­

zione l' indice definito nel la seconda par te di questo stesso capi tole t to . 

Il manua le finisce con un capitolo sul la bellezza delle proporzioni che r i ­

guarda la an t ropomet r ia a r t i s t i ca . 

R i a s s u m e n d o : la chiarezza della esposizione e F a b i l i t à di cui ha dato prova 

FA. nelF esporre così vasta mater ia in 180 paginet te , come pure il tenue costo 

del volume. 1,50 Pesetas, ci fanno credere che questo manua le sia apprezzato in 

Ispagna come mer i ta , come ci augur i amo per la diffusione delle cognizioni a n ­

t ropomet r iche . 

F . DE HELGUERO. 

P. P E N T A . La simulazione della pazzia. 3 a edizione con aggiunte . Napoli , P e r -

re l la ed., 1905. 

L'A., di recente rapi to ancor giovane a l la scienza, h a agg iun to in ques ta 

nuova edizione un lungo capitolo che t r a t t a della follia nelle carcer i . Dato uno 

sguardo al numero s t raord inar io dei folli condannat i nelle carcer i dei vari paesi 

ed a l la cifra colossale degl i e r ro r i g iudiz iar i , che incessantemente si r ipetono 

ogni anno, FA. esamina le varie forme di pazzia nei loro rappor t i col delit to, 
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afferma ormai , quale un assioma indiscusso della scuola positiva, che la presun­

zione de l l ' i n t eg r i t à mentale diminuisce a misura , che aumenta l 1 in tensi tà del 

r e a t o ; d imost ra che il numero dei folli epi let t ic i è re la t ivamente piccolo e più 

piccolo dei paranoic i e dei frenastenici -, così anche dal confronto di ciascuna 

m a l a t t i a mentalo con i diversi reati r i s u l t a por i reat i più gravi , che la preva-

valcnza non spet ta agl i epilett ici , ma per lo più alle degenerazioni psichiche. La 

p r i m a par te si chiude con in teressant i considerazioni sulle cause delle condanne dei 

pazzi ; l'A. combat te il concetto della semiresponsabi l i tà « mezza misura , i l logica, 

paradossale, nociva, una delle fonti più r icca di e r ro r i » ad el iminare i qual i o 

a lmeno d iminui r l i egli raccomanda, V is t i tuzione del medico a l ienis ta nelle carcer i 

g iudiz iar ie . Quindi dopo una vivace p i t t u r a de l l ' ambien te mora le delle carceri 

g iudiziar ie di Napoli , dove en t rano g iorna lmente da 50 a 100 individui, esamina 

i mot iv i delle diverse s imulazioni della pazzia, che sono i più vari « dai serii 

ai legger i , dai più impor tan t i ai r idicoli » ed ammet t e che le pazzie s imulate non 

possono essere classificate, perchè non rappresentano una sola forma morbosa, 

ma offrono fenomeni diversi e contrar i , che sono la via più s icura per scoprire 

la s imulazione. Constatata la frequenza delle pazzie s imula te nelle carceri di Na­

poli di fronte a quelle di a l t r i paesi e d imos t ra tene le cause VA. si occupa del 

significato antropologico della s imulazione, analizza la s imulazione a t t raverso la 

evoluzione nel bambino, nella donna e nel selvaggio, s tudia la simulazione della 

pazzia nei nevropatici e nei folli e conclude, che la follia s imula ta ò una vera 

ent i tà c l inica, una pazzia specifica del del inquente nato, 

SERGIO SERGI . 


